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Caos neve in Alto Adige e incu-
bo in autostrada per migliaia di
automobilisti, costretti anche a
15 ore in coda sulla A22 del
Brennero. L’autostrada è stata
chiusa in direzione nord tra
Chiusa e Vipiteno a causa dei
Tir che, privi di pneumatici in-
vernali, si sono messi di traver-
so bloccando il traffico. Nume-
rosi i veronesi rimasti intrappo-
lati in coda nel gelo: «Ci hanno
lasciati soli, senza rifornimenti
e notizie», raccontano. A com-
plicare la situazione anche una
slavina, caduta al passo. La cir-
colazione è ripresa solo nella se-
rata di ieri. L’ondata di maltem-
po ha causato disagi in tutto il
Nord, dove in quota è elevato il
rischio di valanghe.•> PAG4-13

ECONOMIASCALIGERA. Grandeinsertoedevento

I n materia di Ufo
(oggetti volanti
non identificati)

ero rimasto fermo agli incontri ravvicinati
del terzo tipo, quelli del fortunato film di
Steven Spielberg. Un mio limite. Lunedì
ho invece appreso che esistono anche gli
IR 4. Trattasi dei «rapimenti» di esseri
umanidapartedeglialieni. (Aquestopun-
to immagino che vorrete sapere in che co-
sa consistano gli IR 1, IR 2 e IR 3. È presto

detto: i primi avvengono mediante un
semplice avvistamento; i secondi si verifi-
cano se l’Ufo interagisce con l’ambiente; i
terzi riguardano entità animate).

Tutto è nato dalla mia Controcronaca di
domenicascorsa,dedicataadAdrianoCe-
lentano, l’extraterrestre atterrato al teatro
Camploy con uno show dell’altro mondo.
Fra i collaboratori di Adrian avevo citato
un veronese, un «disc jockey quantico»,
che nel 2012 volle presentarmi una sua
amica, la quale si definisce contattista, es-
sendo appunto in contatto, a suo dire, con
Jasis e gli altri presunti abitanti di Sirio B.
La signora sostiene (...)•> PAG25

ODISSEA SULL’AUTOBRENNERO. La neve blocca l’autostrada. Migliaia in attesa dei soccorsi per ore

«Noiveronesiincodanelgelo»
«Lasciatisoli,senzarifornimentienotizie».MoltidisagierischiovalangheintuttoilNord

D
ifficile dire se ci sarà la «crescita
incredibile» annunciata dal governo
o la «crescita zero» temuta dalla
Confindustria. Meglio restare con i
piedi per terra, affidandosi alle cifre

diffuse dalla Banca d’Italia e condivise dai
maggiori osservatori internazionali. Nel 2019,
se tutto andrà bene, cresceremo di uno
striminzito 0,6%, quasi la metà rispetto all’1%
previsto dall’esecutivo. Sempre che,
ovviamente, nella seconda parte dell’anno, si
riesca a invertire il trend ed uscire da quella
recessione tecnica che ha chiuso gli ultimi due
trimestri del 2018.

È vero che sul ciclo economico negativo
pesano congiunture internazionali, dalla guerra
dei dazi alle incertezze sulla Brexit. Ieri, però, il
Governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco,
con il suo solito stile austero, ha evitato ogni
formula auto-assolutoria ed ha puntato l’indice
su quei vizi antichi che nel Bel Paese
trasformano una fase di crisi in una stagnazione
o, addirittura, in una recessione. È così, da
almeno vent’anni. Se il mondo cresce, noi
arranchiamo. Se rallenta, siamo fermi. Dopo il
tira e molla con l’Ue sulla manovra, ad esempio,
lo spread viaggia a quota 250, 80 punti in meno
rispetto al picco di novembre, ma sempre il
doppio se andiamo indietro nel tempo fino ai
primi quattro mesi del 2018. L’impennata dei
tassi ha un effetto immediato non solo sui conti
pubblici ma anche sulle banche, che stanno già
restringendo il credito per imprese e famiglie:
un’ulteriore mazzata sulla possibile ripresa.
Senza contare, poi, la cambiale delle clausole di
salvaguardia da oltre 50 miliardi che abbiamo
firmato a Bruxelles per avere il via libera su
Quota 100 e Reddito di cittadinanza.

Rispetto a questi scenari, insomma, c’è poco
da stare allegri. La prima manovra del governo
gialloverde ha il merito di aver dato una
risposta ai bisogni delle fasce più deboli e dei
lavoratori stanchi delle regole della Fornero.
Ma, con i pochi fondi a disposizione, ha fatto
ben poco per rimettere in moto il Paese
rilanciando investimenti e occupazione. Per
farlo, suggerisce Bankitalia, non esistono
scorciatoie ma occorre riprendere il cammino
delle riforme strutturali senza abbassare la
guardia sul fronte dei conti pubblici. Solo così
potremmo recuperare fiducia sui mercati e
spingere le imprese a scommettere sul proprio
futuro. Una ricetta semplice ma di difficile
attuazione se l’orizzonte è solo quello elettorale.
Per uscire dalle sabbie mobili della recessione
occorrerebbe ripartire da qui.

CALCIO. I gialloblù non vincono da oltre un mese. Un punto anche per il Chievo
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CONTROCRONACA

Incontri ravvicinati del quarto tipo

•> NICOLI PAG37 •> VALBUSA PAG33

di STEFANO LORENZETTO

È noto che la scienza è la madre
della tecnologia. Insieme sono
cresciute. Ogni volta che la
scienza, intesa come studio del-
la natura, ha compiuto dei passi
sulla via delle scoperte, la tecno-
logia, che è l’arte di forgiare dal-
la materia strumenti corrispon-
denti, si è posta (...)•> PAG24

L’INTERVENTO

Selascienza
èaservizio
dell’uomo

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

Mezzipesanti bloccatiacausadellaneve sull’Autobrennero

di ANTONIO TROISE

Levereriforme
perlacrescita

Ennesimo pareggio, il quarto,
per l’Hellas, che sul campo del
Carpi spreca un’altra occasione
e, anzi, deve soffrire per rimon-
tare la rete realizzata dai padro-
ni di casa. Ci pensa Matos, appe-
na entrato, a segnare di testa il
gol del definitivo 1-1. Il tecnico
Fabio Grosso non nasconde le
difficoltà della sua squadra su
un campo più simile a un panta-
no, ma sottolinea: «Meritava-
mo di più». Il Verona non vince
ormai da oltre un mese,ma re-
sta nei piani alti della classifica
di serie B. Pareggio in trasferta
anche per il Chievo, che contro
l’Empoli riesce a portarsi sul
2-0 grazie a Giaccherini e Ste-
pinski, ma poi si blocca, consen-
tendo ai toscani di rimontare in-
credibilmente con la doppietta
messa a segno da Caputo. Un
punto di delusione.•> PAG42-49Iltecnico dell’Hellas, FabioGrosso, atestabassa dopolapartita col Carpi

MATTEOMONTAN
ADGruppo editoriale Athesis*

Ho la fortuna di chi, arrivato
da fuori, vede tutto con occhi
nuovi.Quando scorro su
queste pagine il segno + che
spinge la nostra economia,
quando scopro le nostre
città, quando parlo con
imprenditori,
amministratori, colleghi,
partner avverto
distintamente il senso di un
grande potenziale e
l’opportunità per il nostro
Gruppo di fare la propria
parte per liberare lemigliori
energie di quanto sta sotto i
nostri occhi: storia, bellezza,
natura, prodotti, persone,
sfide, idee.
So quanto sia complicato a

voltemettersi insieme,ma so
anche che quando c’è un
potenziale diffuso da cogliere
non ci sono altre strade e che
ci si debba provare, tutti. Noi
diAthesis abbiamo già
iniziatomettendo insieme
sui nostri tre giornali tre città
vicine e al tempo stesso
lontane tra loro, con prodotti
ed iniziative trasversali che
tirino fuori il meglio di noi e
delle realtà in cui viviamo.
Unbuon esempio è il
progettoV.V.B. che in due
settimane ha consentito di
destinare quasi 60.000 euro
a 15 associazioni di
volontariato di Verona,
Vicenza e Brescia. Ed ora
arrivaTop500.
Comenegli anni passati gli

inserti realizzati in
collaborazione conPwCe
Università sono due, uno per
Verona ed uno perVicenza;
maper la prima volta
abbiamodeciso di
presentare le ricerche
organizzando insieme ai
nostri partner ununico,

grande evento che proprio
oggi si svolgerà
simbolicamente ametà
strada fra Verona eVicenza
ospitando sul palco ed in sala
imprenditori e protagonisti
delle 2 città. E’ solo l’inizio,
speriamo: abbiamo infatti
l’ambizione di creare nuovi
eventi e occasioni di
interesse e di sviluppo per
l’intera comunità.
Il bellissimomestiere di

tutti i giorni resta però quello
di informare, intrattenere e
comunicare, svolgendo un
ruolo che crediamo resterà a
lungo indispensabile e
insostituibile. A dirlo sono i
numeri: ogni giorno
parliamo amezzomilione di
lettori, a centinaia di
migliaia di tele e radio
ascoltatori, a oltre 2milioni
di persone sulweb e sui
socialmedia, garantendo
loro attraverso le nostre 6
redazioni un’informazione
vera e di qualità. E
cerchiamodi farlo sempre di
piùmettendo insieme i tanti
nostri asset, offrendo così ai
nostri clienti non solo
pubblicitàmauna capacità
unica sul territorio, quella di
ideare ed eseguire progetti
cross-media che
moltiplicano l’efficacia della
comunicazione.
Ai nostri lettori e

ascoltatori, alle Top500 ed a
tutte le aziende del nostro
territorio è dedicato questo
inserto e le altre iniziative
che vi ruotano intorno:
buona lettura, dunque, e
arrivederci Top5002020!
* Il GruppoAthesis è l’editore dei
quotidiani L’Arena, Il Giornale di
Vicenza e Bresciaoggi, delle
emittenti Telearena, Telemantova
eRadio Verona e della casa
editriceNeri Pozza.
Concessionaria del Gruppo è
Publiadige.

BILANCI.L’esamesugliultimidatidisponibilidellesocietàconfermailtrendpositivodeltessutoindustriale.Oggi inedicolaancheTop500Vicenza.Eunconvegno-evento

IlsistemaVeronacresceeaccelera
Fatturati insalitaper le top500(+8%)chetotalizzano54miliardi.Eancheperil54%delle12.592aziendestudiate (+6,8%)

Fatturato 2017
54 miliardi

AR_04369

Athesis, Verona e Vicenza
unite nell’informazione

Il 2017 per il sistema Verona
è l’anno della svolta: le azien-
de hanno intravvisto la fine
del periodo di crisi iniziato
nel 2009. Questa edizione di
Top 500Verona segna un al-
tropassaggio: lapubblicazio-
necontemporaneadeidue in-
serti di Verona e Vicenza su
L’Arena e Il Giornale di Vi-
cenza. Con un unico evento
pubblico di presentazione,
oggi a Soave dalle 17.
Rispetto alle scorse edizio-

ni, a partire dalla prima del
2009 sui conti 2008, i bilan-
cidi questadecimaedizione -
esaminati sempre dall’equi-
pe di Economia Aziendale
dell’Università di Verona in
collaborazioneconPwC-mo-
strano alcuni trend significa-
tivi.
Apartiredaunnuovo incre-

mento del patrimonio netto
per le aziende più grandi, ma
ancheuna redditivitàmedia-
mente aumentata e un incre-
mento significativo del fattu-
rato: leprime500aziendese-
gnano un giro d’affari com-
plessivodi 54miliardi conun
+8% sul 2016. Ma anche il
54% delle 12.592 società di
capitali esaminatehamostra-
to un aumento del 6,8%.
Altro dato importante è la

dimensionalità: le prime
500 aziende (pari al 3,97%
delle societàdi capitali) fattu-
rano il 77,88% di quello di
tutte le societàdi capitale sca-
ligere. Inoltre, le prime Top
20 segnano oltre la metà
(29,1 miliardi) dei 54 miliar-
di fatturati dalle top 500.
Tutti i 18 settori produttivi e

commerciali - a parte alcune
criticità nel Marmo, calzatu-
rieroenelle costruzioni -han-
no segni di crescita su tutti i
parametri. C’è voglia di inve-
stire, per questo che gli im-
prenditori si aspettano il rin-
novo del piano Industria 4.0.
A confermare ila salute del

nostro sistemaproduttivo è il
rating finanziario della Ue
(pag IX) per chiedere credi-
to: il 64%delleTop500 sono
state promosse a pieni vo-
ti.•P.D.B.
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INVESTITODAUN’AUTO

UnlupouccisoaCaprino
ÈallarmesulBaldo•> PAG27

LANOVITÀ

Debutta«Èdomenica»
Oggi16pagineinpiù

Domanicon«L’Arena»saràin edicola l’inserto top500dedicato alle
maggiorisocietà scaligere,contutti idati del sistemaveronese,che sarà
poipresentato aSoavenel corsodi un grande convegno.•> LORANDI PAG9
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(segue dalla prima pagina)

(...) di aver visitato quella stel-
la nana, che dista dalla Terra
8,58 anni luce, cioè 81.173 mi-
liardi di chilometri.

Si chiama Marina Tonini. È
figlia di Carlo Tonini, un chi-
rurgomortonel1999cheface-
vapartedell’équipedelprofes-
sor Piero Confortini, pioniere
deitrapiantidireneall’ospeda-
le di Borgo Trento. Dalla sua
viva voce ho appreso, a inizio
settimana, che fu la privilegia-
ta protagonista di almeno una
decina di IR 4 fra il 2008 e il
2012. A dire il vero, più che vi-
va la voce suonava rauca: la
donna, laureata in grafologia
all’Universitàdi Urbino e con-
sulentetecnicod’ufficiodel tri-
bunalediVerona,sierabusca-
taduesereprimaunraffreddo-
re da paura parlando di questi
argomenti a Bologna, davanti
a 450 persone colà riunite per
un convegno nazionale.

Sulle prime pensavo che mi
avrebbe cavato gli occhi, visto
che, pur senza nominarla con
nome e cognome, l’avevo cita-
ta in un contesto più canzona-
toriochecanzonettistico.Inve-
ceèstatasuadentee gentilissi-
ma. Ciò mi ha confermato in
unamiateoria:chicoltivainte-
ressi soprannaturali è di nor-
ma assai più simpatico di chi
s’immiserisce nella cura di
quelli materiali.

Chesitrattidimarziani,dive-
nusiani o di siriani, trent’anni
fa ho imparato a mie spese a
maneggiare le storie di questo
tipo con la stessa cura che va
riservata alla nitroglicerina.
Ero caposervizio delle crona-
che provinciali dell’Arena.
Una notte di settembre, intor-
noalle24,aicarabinieridiSoa-
ve giunse una telefonata ano-
nima che segnalava allarman-
ti fenomeni in corso nella fra-
zionediCosteggiola,sullastra-
da per Cazzano di Tramigna.
Intervenne una pattuglia, ma
non notò alcunché di strano.

Intorno alle 2.30, giunse al
centralinista del giornale una
segnalazionedellostessoteno-
re. L’anonimo si rifece vivo
con la redazione il pomeriggio
seguente e raccontò che, men-
tre di notte rincasava in auto
consuamoglie,avevavistopo-
sarsi in un campo una luce ac-
cecante con parecchie fiam-

melle. Il globo luminoso era
poischizzatoversoilcielo,sen-
za alcun rumore, scomparen-
do nel giro di pochi secondi.
Lo sconosciuto aggiunse che
all’alba, ancora turbato dall’e-
vento, era tornato in quel luo-
goe aveva trovatonel pratotre
grandibruciaturediformacir-
colare.

Per scrupolo, mandai sul po-
sto cronista e fotografo. Che in
effetti trovarono nell’erba tre
circonferenze del diametro di
circa 2 metri, distanti 12 metri
l’una dall’altra e disposte a
triangolo.Unasettantenne,re-
sidente poco distante, riferì
che la notte prima si era alzata
dal letto per bere un bicchiere
d’acqua e aveva visto filtrare
dalle persiane un fascio di lu-
ce.Aveva pensato al passaggio
di un’auto, peraltro raro a
quell’orainunazonacosì isola-
ta, ma era rimasta sorpresa
perchénonavevauditoil rom-
bo del motore.

Inutile dire che il resoconto
fu pubblicato e subito ripreso
dallastampanazionale.Putife-
rio. Intervennero i carabinie-
ri, i tecnici del servizio di fisica
ambientaledell’Ussl25, ivigili
del fuoco. Da Torino giunsero
due esperti del Centro italiano
studi ufologici per compiere i
rilievidelcaso.Pochigiornido-
po se ne aggiunsero altri due,
un veronese e un trentino.

Nessuno riuscì mai a risalire
agliautoridelletelefonateano-
nime.Soltantoparecchiotem-

po dopo si fece vivo un tizio di
SanBonifacio,del qualehodi-
menticato il nome. Sicura-
mente se lo ricorderà Gianni
Bertagnin, decano dei corri-
spondenti dell’Arena, che a 87
anni conserva una memoria
invidiabile: fu luiadaccompa-
gnarlo da me. L’uomo, a capo
di un circolo di buontemponi
dediti al culto delle tradizioni
locali e alle mattate in stile
Amici miei, mi confessò di es-
sere l’autore dello scherzo.
Aveva prodotto i cerchi con
tre tappi per botte, sotto i qua-
li era stato sparso un compo-
sto di acetato e polveri di allu-
minio per bruciare l’erba. Sic-
come il procurato allarme è
un reato punibile con l’arresto
fino a 6 mesi, al burlone fu ri-
sparmiata la menzione sul
giornale.

IlcasodiMarinaToniniè del
tuttodiverso.Mentireoinven-
tareleèvietatodalladeontolo-
gia professionale, visto che le
sue perizie sono decisive per i
giudicineiprocessi riguardan-
ti l’autenticità delle firme, i te-
stamenti, i falsi documentali,
le lettere anonime. Inoltre con
i suoi IR 4 non ha mai impor-
tunatonessuno. Le esperienze
dicuiaffermad’esserestatate-
stimone si sono svolte nella
sua casa di Rivoli, al limitare
diunbosco.Il luogo,CorteFif-
faro, prende il nome dal flauto
traverso che accompagnava il
tamburoimperialenell’eserci-
to di Napoleone. Il Bonaparte

dormì nel torrione di questa
contradalanottefra il 14eil 15
gennaio 1797, alla vigilia della
battagliaincuisconfissegliau-
striaci.Tresecoliprima, lacor-
te rurale era stata un convento
dei cistercensi seguaci di san
Bernardo di Chiaravalle, che
diede la regola all’Ordine dei
templari. E qui vi risparmio i
collegamenti con il sacro
Graal.

«Jo Alberti, una scrittrice
molto impegnata nella diffu-
sionedimessaggideifratelli si-
riani, mi ha spiegato che la
mia abitazione è ubicata su un
portale», spiega la grafologa.
Niente a che vedere con Inter-
net: «Il portale è un’apertura
fra una dimensione e l’altra.
Noiviviamonellatridimensio-
nalità,essinellaquintadimen-
sione, caratterizzata da onde
elettromagnetiche più alte di
un’ottava. Ciò fa sì che il loro
corpo sia meno denso del no-
stro».Infattigiuradiavernevi-
sto uno «che attraversava la
stanza ed entrava nel muro»,
mentre lei s’intratteneva al te-
lefono con un’amica in pieno
giorno.

Probabilmente la grafologa
non sarebbe mai sbarcata su
Sirio B se suo figlio Mattia,
cheoggifailmusicistasulleor-
me dello zio Zeno De Rossi,
batterista nella band di Vini-
cio Capossela, all’età di 6 anni
non fosse rimasto paralizzato
cadendoall’indietrodaunabi-
ciclettina. «Aveva riportato

una compressione midollare.
Per imedicisarebbestatocon-
dannato alla carrozzina per
tutta la vita. Io non volevo ras-
segnarmi. Portai Mattia in un
ashram di Puna, in India, do-
veunagopuntorecinese losal-
vò.Tornòacasasullesuegam-
be. Seguirono altri 14 anni di
terapie quotidiane. Oggi cam-
mina con le stampelle, è auto-
nomo, guida l’auto, incide di-
schi».

Allafinedel2009, laserapri-
ma che il chirurgo ortopedico
Livio Nogarin sottoponesse
Mattia all’ultimo intervento
correttivo in una clinica di
Mantova, Marina Tonini era
molto inquieta. «Dentro casa
mi sentivo osservata. D’im-
provviso, comparve Jasis. Mi
fece una carezza sul viso e spa-
rì. Subito avvertii una pace in-
teriore, come se mi avesse re-
settato». Jasis, che le era già
apparso in precedenza, le dis-
se:«Comincia aparlare di noi,
manon del viaggio in astrona-
ve».

Il primo contatto con i siria-
niavvennequandoMarinaTo-
niniaccompagnòunasuaami-
ca a una conferenza che Jo Al-
berti, autrice del libro Messag-
gi da Sirio, teneva a Villafran-
ca. Lì vide formarsi le figure
olografiche di tre extraterre-
stri,unodeiqualiparlavaall’o-
recchio destro della Alberti.
«Alla fine mi feci coraggio e lo
riferii alla scrittrice, che mi ri-
spose:“Sì, loso,sonomieiami-

ci. Circa un mese dopo, men-
tre ero nell’orto, udii distinta-
mente: “Noi siamo qui”. Pen-
sai: vedo gli alieni, sento le vo-
ci, sono proprio messa be-
ne...».

Rassicurata sulle sue condi-
zioni mentali dallo psicotera-
peuta Franco Baldini («lei è
più normale della gente che
cammina per strada», le dis-
se), Marina Tonini fu ospite
dei siriani a casa loro. «Accad-
de a settembre del 2008. Sta-
vo spegnendo il televisore,
quando sentii: gniaooom».
Noneraungatto,bensìunsuo-
no dallo spazio. «Lo trova an-
che sul sito della Nasa e su
Youtube.Èsimileaquellopro-
dotto dal didgeridoo, antico
strumento a fiato degli abori-
geni australiani. Decisi di an-
dare a dormire. In camera
d’improvviso vidi del fumo in
un angolo. Ero seduta sul bor-
do del letto, con la sensazione
di andare altrove però stando
ferma.Mi ritrovai in una stan-
za rotonda, circonfusa da un
bianco anomalo. Era come se
facessipartediquelbianco.Vi-
di un umano alto 2 metri e
mezzo, con accanto altri uma-
noidi. Erano vestiti con tute
grigiazzurre. Gli alieni m’invi-
tarono a guardare fuori da un
oblò.Scopriiunpianetaverdis-
simo, tipo Avatar, con enormi
cupolegrigieperfettamentein-
tegrate nell’ecosistema. Uno
degli umanoidi si presentò:
“Sono Jasis. Puoi fare doman-

de”. La prima fu: dove mi tro-
vo? “Sei su Sirio B”».

I siriani però non parlano.
«La loro bocca non si muove.
È una voce telepatica, una for-
ma di pensiero con un suono.
I due sessi si distinguono dal
fatto che le femmine sono più
basse di circa 10 centimetri.
Ma non si riproducono come
noi uomini. Procreano per
amore, non per divertimento,
con un contatto animico. È
unasocietàdoveè ilpensieroa
creare la forma. Noi ci siamo
ridottiamateria, lorosonopu-
ro spirito».

Altre notizie fornitemi da
Marina Tonini. Gli abitanti di
Sirio B mangiano ogni 36 ore
esonovegetariani.Nonposso-
nodirebugie.Lacomunicazio-
ne telepatica gl’impedisce di
avere segreti. Non si ammala-
no mai. Vivono dai 260 ai 300
dei nostri anni e muoiono solo
di vecchiaia.

Circa l’origine dei siriani, la
contattista non ha dubbi:
«Noi chi ci ha creati? Quello
che definiamo Dio, loro lo
chiamano “Tutto ciò che è”».
Sul fatto che da sette anni lei
non riesca più a vederli s’è fat-
ta un’idea: «Non vogliono
creare dipendenza».

Quando va in giro per l’Italia
a tenere conferenze, Marina
Tonini presenta le prove di ciò
che dice. A dargliele è stato
Marco Luzzato, un milanese
di 43 anni che ha inventato la
transcomunicazionestrumen-
tale video, una tecnica a raggi
catodici evolutasi successiva-
mentenelsistemaBlendar,ca-
pacedi captaree fotografare le
presenzealiene.Nonchiedete-
mi di spiegare come funziona,
perché non l’ho capito. Posso
solopresentare ai lettori le im-
magini degli ectoplasmi che
mihatrasmesso lacontattista.

Fra questi, figura Gustavo
Adolfo Rol, il sensitivo torine-
se morto nel 1994, che ebbe
fra i propri estimatori Albert
Einstein, Enrico Fermi, Beni-
toMussolini,CharlesDeGaul-
le,LuigiEinaudi,RonaldRea-
gan, Gianni Agnelli, Vittorio
Messori. Di lui Cesare Romiti,
ex braccio destro dell’Avvoca-
to, mi ha raccontato: «Tipo
straordinario. Mi fece mettere
nella tasca della giacca un fo-
glio bianco. Quando lo estras-
si, era pieno di buoni consigli
scritti a mano da Vittorio Val-
letta,cheerastatodirettorege-
neraledellaFiatdal1921epre-
sidente dal 1946. Conoscevo
bene la calligrafia di Valletta:
la lettera era proprio sua». •
www.stefanolorenzetto.it

Inalto, l’ectoplasmadi GustavoAdolfo Role ilsensitivodavivo. Sotto,altre immagini ottenuteda MarcoLuzzato.A destra,MarinaTonini conuna sculturacheraffigura Jasis
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Ladonnachefece81.173miliardidichilometri
MarinaTonini,grafologaeconsulentedeltribunale,figliadiunchirurgodell’équipediConfortini,afferma
diesserestatasuSirioB.Emostralefotodegliectoplasmi.ManeiricordiincombeilfalsoUfodiCosteggiola

IN EDICOLA A EURO 
12,90 CON PIÙ IL PREZZO DEL QUOTIDIANO

Che cosa caratterizza un’opera d’arte? Come hanno
fatto gli antichi Greci a dare forma alla bellezza
ideale? Il colore esercita un’infl uenza diretta 
sull’anima? Queste e molte altre domande troveranno
risposta in un libro che esplora i movimenti, i temi 
e gli stili dell’arte attraverso più di 200 opere. 
Dalla rappresentazione della fertilità preistorica 
ad esempi contemporanei di videoinstallazioni, 
numerosi diagrammi e incisive didascalie aiuteranno 
a scoprire i grandi artisti e le loro teorie. 
Immagini semplici e immediate consentiranno 
ad ogni lettore, esperto o principiante, di conoscere 
le opere d’arte e le idee dietro ad esse celate.
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